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"\^"oi mi avete aggregato alia vostra Acca- 
demia, che i felici auspìcj, sotto i quali è na- 
ta» fanno meritamente sperare, che diverrà 
quanto prima famosa» e agli amatori della Re- 
ligione carissima. Volendo io ringraziarvi dell* 
onore, che mi avete compartito , e ben sapen- 
do che meglio si ringrazia co' fatti, che con. 
le vane parole : mi propongo , senza ulteriori 
esordj , di trattenervi oggi nell'esame di alcuni 
monumenti recentemente scoperei neli'£gitto» 
sopra ì quali si mena dappertutto un grandis- 
simo romore , e che si spacciano da taluni co- 
me apertamente , e incontrastabilmente contri- 
rj alla mosaica cronologia. Consistono tali mo- 
numenti principalmente iri due Zodiaci, l'uno 
de' quali si vede scolpito nel gran tempio di 
Dindara, e l'altro in quello di Henne (1) Cit- 
tà antiche dell'Egitto, poste la prima a 26, 
l'altra a 2; gradi di latitudine boreale . Lo 
zodìaco di Dindara mostra, per quanto si as- 
serisce, il solstizio destate nel Leone» e *1 di- 
segno di un tale zodiaco essendo stato dal Sig. 
Denoti inviato a Parigi , il valoroso ascrono- 
a 2 



Ci) Veggasi la lettera del Corafcoettf inserita nella de- 
scrizione delle piramidi. Atl Grobert , e la storia dell'*. 
stranamia del de la Laude pei lamio xSoo . p»£. 3»i 



ifio. e matematico Burchardt , recatosi ad e'sa* 
miliario , vi riconobbe di fatto il mentovato 
-solstizio sessanta gradi lontano dal punto, che 
occupa attualmente (i) ■ Dunque dalla costru- 
zione dello zodiaco di Dindara fino a dì no- 
stri , il solstizio è retroceduto dì 60 gradi. Se 
per retrocedere un sol grado ha bisogno di 72 
anni , lo zodiaco di Dindara precede dunque 
di 4320 anni l'età nostra . Ora 1' altro zodìa- 
co Scoperto in Henne dal famoso General De- 
Hit presenti H solstizio d'estate nella Vergi- 
ne, per conseguenza 30 gradi all' incirca più 
in là verso Oriente, che non è quello di Din- 
dara. Trenta gradi Si scorrono dal solstizio in 
S£i 6t> anni. Si aggiungano questi ai 4320 di 
sopri, e si avrà l'antichità dello zodiaco di 
Henne ascendente a $480 anni . Dunque 6480 
ànni fa, gli E^izii s'erano già innoltrati nello 
studio dell'astronomia, e vi s'erano innoltra- 
ti al Segno da poter descrivere uno zodiaco . 
che notasse i punti solstizi at ì . Prima che una 
nazione abbandoni lo stato selvaggio pe '1 pa- 
storale , è questo per lo civile, e Si dirozzi» 
e rivolgasi a coltivar le scienze, e particolar- 
mente l'astronomia . e faccia in elsa que' pro- 
gressi 1 che le bisognano, per sollevarsi final- 
mente alla invenzione dello zodiaco , e della 
sfera, quanti e quanti secoli è forza che pas- 



ci) Ì'i leggi U lèttera Ani Barellarti t ftoita 'alla di. 
«rìsiono delti y,r<imidi come sopii . 
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sino! Chi dubitasse un momento^ dì questa, umi- 
liante verità , ben egli mostrerebbe di non co- 
noscere la natia debolezza deli 1 intelletto uma- 
no , e d' ignorare affatto la storia delle scien- 
ze . L'astronomìa stessa si fa dunque malleva* 
drice delta somma antichità degli Egizii > che 
erano già astronomi, quando il mondo, secon- 
do .Mese, giaceva ancora nel nulla. O Mosè , 
p scrittore divinamente ispirato > e sarà vero, 
che fra! le ruine di quella stessa contrada , eh? 
fu il teatro de' tuoi prodigi, e delle tue glo» 
lie > si rinvengano ora de'monumenti , che com- 
battono , e smentiscono , e distruggono irre- 
parabilmente la storia da te tessuta della crear 
?ione del mondo? Non vi sgomentate o Signcn 
ri. Mosè è avvezzo a trionfare de' suoi perni- 
ci. Anche questo dardo vibrato contra diluì* 
sarà per conseguenza teluin tmbtllt tini '(tu . 

Ih 

Prima ch'io mi ponga a descrivere più di- 
stintamente * e ad esaminare questi nuovi zo- 
diaci recati dall'Egitto, non vo tacervi l'opi- 
nione di alcuni , che si mostrano persuasi , 0 
Sospettano per lo meno esser dessi una spiri- 
tosa invenzione , e nulla più . Tali zodiaci, 
fecondo loro, voglionsi rassomigliare a quello, 
che fu mandato dall' Egitto al P. Kircbero , 
Chi non sa, seguono essi a dire, l'aneddoto 
curioso delle laminette di piombo vendute io 
Roma al Maatfaucón , e da lui publicate co- 



s 

me antiche , e interpretate seriamente ne' suoi 
libri (i) ? 11 numero di siffatte imposture è in- 
finito , nè mai s'è bastantemente cauti per ischi* 
Varie. Un tal discorso, ripiglio io , general* 
"mente è vero, ma se vuole applicarsi a* nuo- 
vi zodiaci d' Egitto , è affatto irragionevole . 
Di grazia, chi gli reputa un'impostura, gli 
ha prima con diligenza esaminati ? No cena- 
niente, perchè fra noi tali zodiaci non si so- 
no ancora veduti , Dunque la sua condanna è 
"figlia del capriccio, e della paura, che fanno 
le conseguenze , che da medesimi zodiaci so- 
no state dedotte . Ma quante volte si traggo- 
no conseguenze false da antecedenti veri? Che 
Ila a far qui 1' esempio dì un Cofto, che in- 
denta zodiaci . e d'un Greco , che traffica la- 
minette di piombo? L'indole bugiarda* e la 
bassa avidità di tal gente è conosciuta . Ma co- 
me osar di pensare altrettanto de' letterati , e 
degli astronomi , a cui la scoperta de' nuovi zo- 
diaci è dovuta? Se tali monumenti vuoisi ad 



CO H Sommi clic li* descritta- ultimamente il tem- 
pio di Dindara , e pubblicalo i disegni delle figure , che 
ornano le sue mura t' Voyagf daiw la. ìuaae et bassa Em 
gypti Tom. Zi 3 non fa menzione alcuna dello zudiac»., 
di cui ci tratta . Mi nulli può argomentarsi dal suo si- 
lenzio , perchè egli sì protesta di non aver copiata , che 
■noi. piccoliisima parte delle mentovate figure , e perche 
■uee affittoli' iicrizion greca esistente snlla facciata del 
tempio, iscrizione riportata dal Lucas , e veduta lui luo- 
go anche dal SLeard ., e della quale non ph6 auolow 
mente dtthittì» . " : ' * * -~- 
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ógni modo , che nascondano una ' impostura , 
io per ora no"! contrasterò , sì veramente , che 
5' incolpi della medesima, chi gli ha fatti , non 
chi gli ha trovati . Gii Egizii erano ambizio- 
sissimi di passare per la prima di tutte le na- 
zioni ,• c vantavano a tale effetto una portene 
tosa antichità. I Greci, e prima di loro i Fe j 
ni cj , e t Caldei si facevano beffe di questa va- 
nissima pretensione degli Egizii , Come con- 
vìncere siffatti beffardi, che non appagandosi 
di ciance, dimandavano prove? Bisognava agli 
Egizii fìngere annali , suppor memorie , jdeac 
monumenti (0 > onde contestar la realità de* 
loro delirii . Così eglino supplivano coli" impo- 
stura , nella quale valevano , alla verità , che 
loro mancava , Gli uomini non han fatto , e 
non faranno sempre cosìì Fa egli d'uopo eh" io 
vi adduca gli esempii di questa orgogliosa furbe- 
ria degli Egiziani ? La loro Cronica sopranno? 
minata l'amica, ma scritta, per quanto si può 
conghietturare , verso il tempo de 1 Tólomei » 
rammenta quindici rivoluzioni del Ciclo cani- 



co Fra le impastare egizie vogllonsi annoverare le 
iscrizioni di Ni.» riguard.-mti Iside , ed Osiride , e ricor- 
dale da Diodora Siculo nel I. libro della sua storia. Il 
Baili? appoggiandosi, «d essa ha fissata l'età di Urano 
inventore dell' astronomia a tremila ottocento e più an- 
ni prima di C risto . Con un poco più: di riflessione e 
di critica il Bailly si sarebbe avveduto che tali iscrizioni 
«fendo falbissime , mancava la baso , tulì* quale fon- 
dava egli il suo cattalo . V. Hùtoirf d* l' attignami, 
rmcitrm* j,a S . j. . e pag. i 9 3. 



• 

colare, che importano ventunmila novecento 
anni, quando il Freret seguito in ciò fedelmen- 
te dal Bailly* e dal Dupuis non fa rimontare 
l'invenzione di un tal Ciclo , che a duemila 
settecento ottantadue anni avanti l'era volga- 
re (i) . GÌ ì Egizi i custodivano ne' loro tempj le 
osservazioni delle ecclissi lunari e solari acca- 
dute nello, spazio di quarantotto mila e più an- 
ni , benché le 373 ecclissi del sole, e le 832 
della luna» quante appunto erano quelle , che 
affermavano di tener registrate , non abbisogni- 
no per aver luogo, che di dodici , o tredici se- 
coli . Gli Egizii lessero ad Erodoto (2) i loro 
annali, ne' quali si conteneva la serie di 330 
Re , che aveano V uno dopo l' altro dominato 
l'Egitto. In una sala appartenente al tempio 
di Sais eglino stessi mostrarono ad Erodoto , e 
contarono in sua presenza 34S statue rappre- • 
sentanti i Pontefici , che di padre in figlio si 
etano senza interruzione succeduti nel gover- 
no , dirò cosi , religioso di quella prefettura . 
Valutando le generazioni l'una per l'altra a 30 
anni, il primo Pontefice di Sais avea dunque 
vìssuto avanti Erodoto diecimila trecento cin- 
quanta anni. Qual ir la persona di buon sen- 
so, che creda, o creder possa ai 48000 anni 
di osservazioni astronomiche, alle trenta suc- 



<i> V/Zkj&BM&fa Chrcm,to É it. Troisìemt gartl», 
McticnipraTiiisrw .- 
<*3 Lib. XX, 
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cessive dinastìe de' Re egìzii (i) , ai 34$ Pon- 
tefici di Sais ? Chi non ripete con Diodoro : 
annerimi multitudofìdttn exciditì (2) , Eppure 
que' Sacerdoti mostravano a* forestieri le loro 
effemeridi , leggevano ad essi ì loro annali , con- 
tavano a' medesimi le loro statue . Dunque e 
l'effemeridi , e gli annali , e le statue non era- 
no che prette e solenni loro imposture . Ora 
uno zodiaco si dipinge nel muro * o sopra 
una colonna molto più agevolmente , che non 
si compongono osservazioni astronomiche di mi- 
gliaja e migliaja d* anni , che non si scrivono 
annali di 300 e più Re . che non si formano 
statue di 345" Pontefici . Chi dunque pensasse 
che lo zodiaco di Dindara , e quell'altro di 
Henne siano zodiaci a bella posta collocati in 
que' tempj , perchè servissero a dimostrare la 
remotissima origine , e l'antico sapere astrono- 



CO Lo stesso Dapali sostiene eli* le dinastie egìzi*, 
non sono storiche , ma parimente astrologiche . Il Me- 
nes fonditore della monarchia egiziana corrisponde , p« 
quanto sembragli , alla costellazione del Centauro. cOflfc 
gine det cube* Tom. 3. pag. asfi. 3 I sette Be di Bom» 
sono a giudizio del Boulanger i sette pianeti , Tacqui- 
«Io è Saturno . C Antiydti devoileè Ub. 3. cap, P.jll 
Volney dimostrerà fra poco i Patriarchi del testamento 
vecchio essere ancor essi altrettante costellazioni . Che 
metamorfosi ! Quelle di Ovidio appetto a queste sono ve. 
zamente un uni In * 

Caj Lo tutte migliaja d'anni rammentate dagli antichi 
non sono che periodi astronomici . Tale è il .enttmen» 
anche del JJnpuij . JJisjtrt^n «r U.- gf^dttyrht. 



micò deg l -i Egiziani ; penserebbe cosa non sol- 
tanto possibile , ma., atteso il vano e borioso ca- 
rattere di quella gente , assai fondata , e pro- 
babile , 

in 

Questo fondato e probabile pensiero digeri- 
ta , quasi direi , certo e sicuro . quando si riflet- 
ta , che P invenzione o l'uso dello zodiaco pres- 
sa gliEgizii non ha certamente preceduto quel 
tempo , in cui l'equinozio di primavera cadeva 
Dell' ariete . La massima > e antichissima di- 
vinità degli Egizii era Giove Aminone/ • Egli si 
rappresentava sotto le forme di un'ariete , e 
un'ariete vivo adoravasi ne'suoi tempj . Se l'a- 
riete era l'emblema di Giove Aminone , se, cò- 
me non si dubita singolarmente dal Dupuis , 
Giove Aminone significava il sole nell'equino- 
zio di primavera (i) , chi non vede che l'arie- 
te riferivasi dunque, e simboleggiava un tale 
equinozio ? Ecco perchè nella Tavola Isiaca , 
che vuoisi riguardare come una specie di Calen- 
dario egiziano , si vede sedere accanto all'arie- 
te un cinocefalo . Questa scimmia . al dir d'Ora- 
jwllo, era il geroglifico naturale degli equino» 
2ii . Solete Àigyptn mqutnoctht significante! , Cyna- 
cifhalum stàtnttm fingere . Quando i sacerdoti 



.' M Orìg. iJmcuZ»* lib. S.eup, 7. JaMbiuH Fanth*ò<x 
■ At&yptiorum lih, 3,.s»p. *. Schmid! dt Zodiaci naitr* 



d'Ammone , che furono in Tebe i fondatori dell* 
"egizia astronomìa composero il loro zodiaco, 
"se l'equinozio di primavera apparteneva a un' 
altra costellazione , l'animale figurato in que- 
sta , e non l'ariete sarebbe stato da loro cqo 1 - 
secrato a quella divinità, e venerato con essa 
ne' suoi tempj (i) . Ma l'ultima stella dell'arie- 
te, quella cioè dell'estremità della coda, tro- 
vasi ora cinquanta gradi più orientale dell'ac- 
cennato equinozio. Cinquanta gradi a 72 art- 



CO Lp favole , secondo il Dupnis , sono scite inventa» 
te allorquando 1* equinozio di primavera cadeva nel ToV 
io tOriglne dei Constellatìom et dcsjhhletj JJue(t" ani- 
male adunque , e non l'ariete sarebbe stato consecratQ ad 
Aminone . Il Toro fu in cambio saero ad Osiri , divini- 
tà recente, e della terza classe degli Dei, come ne assi- 
cura Erodoto. Dicetano gli Egizii che l'ariete ha tan- 
ta corrispondenza col (ole , che si corica naturalmente 
per sei mesi dell'anno «il lato sinistro , e per gli altri 
«ei, cominciando dall'equinozio di primavera , sul da* 
atro, imitando in questa maniera il movimento del sole 
irell' emisfero australe , e quindi nel boreale f iHncroS. 
Saturn. lìh.I. cop, iS. Stiano <fa (mimai. lih.X. tip. iS. J 
Se per questa ragione fu posta nello xo&ace la costei* 
lazionc dell'Ariete , è chiaro che la medesima sella sua 
primitiva ìstituzions conteneva in se 1' equinozio di pri- 
mavera . inoltre il Dupais inette in opera ogni mezza 
per provare , che gli Egizii quando intentarono lo io- 
dioco , dettero principio all'anno dal solstizio d' estate > 
ma non può dubitarsi che gli abbiano dato similmente 
principio dal nascere eliaco della canicola > Questa i p 3 * 
ri natii lime , vale a dire nasce insieme col Granchio V 
dunque il solstizio <T estate cadeva allora nel Granchio . 
e per conseguenza l'equinozio di primavera neH'jBicte. 



ni per grado, fanno 3600 anni; sono dunque 
trascorsi 360.0 -anni da che il punto dell'equi- 
nozio dì primavera entrò, per così due, nel- 
la costellazion dell'ariete. Dunque più in là 
di 3600 anni non eravi entrato ancora, nèan* 
cora esisteva per consegueD/a uno zodiaco pres- 
so gli Egizii . Come dunque esistevano quelli 
di Dìndara, e d'Henne, l'uno 720, l'altro 
23Soanni anterion a quest'epoca ; Cosa è uno 
zodiaco? E' la descrizione dei! annuo passaggio 
del sole sotto alcune stelle . Capendosi sotto 
quali di esse rende il tuli le notti uguali ai 
giorni, sótto quali allunga 0 raccorcia questi 
ascapito, q guadagno di quelle, conoscendo- j 
si , in una parola , gli equinozi! , e 1 solstizi! , 
Come non conoscere il tempo, che il sole im- 
piega nel trasferirsi dall'uno di questi punti all' 
altro? Come non iscoprir quindi la durata dell' 
Anno? Avere uno zodiaco, averlo da piò se- 
coli > e ignorate ancora quanti sono ì giorni 
dell'anno , è una contraddizione , una stupidez- 
za , che non può supporsi negli Egizii, Tinge* 
:gno, lo studio, e la bravura astronomica de' 
.quali si celebra con tante lodi . Coin' è dun- 
que , che al tempo di Mosè gli Egizii compq- 



Jl sistema dal Ospitò sarà,, d" Tne. più lungamente eia- 
ftiìnato altrove , Egli sostiti»» the quando fu inventate 
Jo Wiacw. il solstizio d'estate cadeva nel Capricorno. 
Ora è impossibile ih» la Canicola na>ca eliacarnentf . 
essendo il sola nel Capricorno . QjjesUv sola riflessione 
*VfA<Si* ?«w* Jip*« n».J*l ««wma. 



Bevano ancora il loro anno ili Soli $5o giorni t 
L'epoca, nella quale aggiunsero altri cìnqu» 
giorni ai 360 , può dirsi dimostrata . e per quan- 
to aldini cronologi , eoo i quali non intendo 
qui di piatire, la trasportino al di là di 1325 
inni prima di Cristo, resta sempre di molti e 
molti secoli posteriore alla pretesa data degli 
zodiaci novellamente scoperti. Il famoso ciclo 
jotiaco, del quale tanto si vantavano gli Egi- 
zi!, è sbagliato non di pochi minuti, odi al- 
cune ore. o di qualche giorno, ma d'interi 
trentasei anni , sbaglio -, come ognun vede , 
grandissimo , e che dimostra evidentemente et 
Ser stata affatto ignota agli Egìz" la differenza 
dell'alino tropico dal sidereo, ne aver quindi 
conosciuta, in modo alcuno la precessione de- 
gli equinozi! . Solone chi dimorando in Egit- 
to diventò l'amico e il confidente di quegli 
astronomi, e dì que' sacerdoti . volendo nel 
suo ritorno alla patria lifonuar l' anno degli 
ateniesi , lo fece più lungo , che realmente 
non è , di nove giorni e tre quarti . L' astro- 
nomo Tolomeo bisognoso di paragonare le sue 
con le antiche osservazioni , fu costretto, don 
trovandole presso gli Egiziì , di ricorrere a*Cal- 
dei . Quelle che ne ritrasse , non oltrepassano 
settecento venti anni prima di Cristo . Ippar- 
CO non i scoprì , o piuttosto non sospettò il mo- 
vimento delle fisse, che per aver confrontate, 
Come or ora vedremo, le osservazioni sue con 
quelle di Timocari vissuto non più-di dugent' 
anni prima di lui . Perchè non confrontarle 



con osservazioni di tempi pÌ4 remoti , il risul- 
tato delle quali sarebbe stato più calzante , più 
notabile > e più decisivo ì Ipparco l'avrebbe cer- 
eamente fatto , se avesse potuto . Prima di Ti- 
mocari non s'era dunque pensato in Egitto a 
determinare con esattezza la posizione degli 
astri . vale a dire , a gettare i primi fondamenti 
della vera e solida astronomia . 

IV. 

": Sembra quindi certissimo, che gli zodiaci 
di Dindara e d' Henne non abbiano quell'anti- 
chità , che viene adessi attribuita . A qua! tem- 
po dunque , chiederà taluno , credete voi che 
essi appartengano ? Se mostrano realmente d 
solstizio d'estate, l'uno nel Leone» e l'altro 
nella Vergine , io gli credo fermamente contem- 
poranei, o posteriori ad Ipparco, che fiori, 
come ■sapete, fra ì cento sessanta, e i cento 
Venticinque anni prima di Cristo. Non -cono- 
scendosi la precessione degli equinozi , o, che 
è lo stesso, il movimento delle fìsse, non può 
conoscersi che il solstizio d'estate sia stato una 
Volta nella Vergine , e dì la sia passato nel Lio- 
ne, e finalmente nel Granchio, Ora una tal 
precessione > o un tal movimento fu senza 
dubbio sconosciuto in Egitto fino ad ipparco . 
Fu egli il primo ad osservare , che In spka dell» 
Vergine precedeva di soli sei giorni l'equinozio 
d'autunno, doveché Timocari avea notato che ' 
detta stella sorgeva non sei , ma otto giorni in- 
nanzi all' equinozio medesimo . Dal paragone 
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dell'osservazione di Timocari con la sua dedus- 
se Ipparco , che la spica della Vergine s'era ia 



dell'equinozio autunnale » vale a dire s'era mos- 



]e fìsse, credè al principio d'ingannarsi. For r 
se ha sbagliato Timocari. diceva egli, forse ho 
sbagliato io . Volendo togliersi da questa incer- 
tezza, rifece l'osservazione, eia ripetè su l'al- 
tre stelle dello zodiaco, la posizion delle qua- 
li era stata similmente determinata da Timoca- 
ri . Trovò che tutte si erano ugualmente; mos- 
se da ponente a levante . Conchiuse àuocjue^ 
che le fìsse non erano veramente fìsse, quali 
erano state fino ad allora generalmente credu- 
te , ma camminavano ancor esse verso levan- 
te »■ benché con molta lentezza , giacche indù* 
gent'anni non s'erano innoltrate che di due gra- 
di . Ma. questa conseguenza non fu spacciata da 
Ipparco come sicura . F. gli non potè levarsi af- 
fatto quegli scrupoli » che destar dovea nella 
profonda sua mente una, sì strepitosa novità . Il 
movimento delle fìsse, che gli astronomi chia- 
mano in longitudine fu sospettato » anziché cre- 
duto da lui , nè diventò certo ed incontrasta- 
bile , che per le tante osservazioni replicate du- 
gento sessanta anni dopo da Tolomeo . 

Facciamo una breve riflessione su questo fat- 
to, che confermerà sempre più la verità delle 
cose fin qui divisate . Se vivendo Ipparco era già 
tanto tempo, che gli Egi?ii osservavano le stel- 
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le , e i punti degli equinorii e de" solstizi! , se 
possedevano pubblicamente zodiaci, in uno de' 

Suali si vedeva il solstizio estivo fra le stelle 
ella Vergine , in un'altro fra quelle del Leo- 
ne , e in un terzo più recente di tutti fra quel- 



te un momento del moto delle fisse, scorgen- 
dole successivamente , e uniformemente sfonta- 
nate dal detto solstizio ? Sapendosi di certo che 
gii obelischi , esempigrazia, di Roma sono stati 
■una volta nell' Egitto, chi , se non e il principe' 
degl'imbecilli, può essere incerto del loro tras- 
porto da quella contrada in Italia ì II movi- 
mento dunque delle fisse alla sola ispezione de- 
gli antichi zodiaci dovea rendersi , e si sareb- 
be renduto manifesto e sicuro, non che agli astro- 
nomi ; ma fin* anche agli uscieri , dirò cosi , e 1 
agli scopatori delle specole , e de' tempj egi- 
ziani . Un tal movimento non sarebbe dunque 
stato una scoperta d'Ipparco : egli non ne avreb- 
be dubitato tutto il tempo della sua vita , co- 
me fece , e nelle diligenze , che egli senza fal- 
lo adoperò , per assicurarsi del fatto suo , non 
sarebbero sfuggiti alle sue ricerche gli zodiaci 
di Oindara , e d' Henne situati ne' tempj , ed 
esposti per conseguenza alla vista del volgo , 
non che degli astronomi . Se dunque tali zodiaci, 
come i più zelanti promulgatoli di essi schiet- 
tamente confessano , furono del tutto ignoti ad 
Ipparco , e agli astronomi della scuola alessan- 
drina, può quindi senza timor di sbagliare ar- 
gomentarsi , che sono posteriori a quel gran pa- 
dre della greca astronomìa . 
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Lo zodiaco di Dìndara è stato scoperto fra 
gli avanzi d'un vasto tempio di quelli Città . 
Il Pocoke ePaoloLucas ne' loro viaggi parlano 
di un tempio veramente magnifico diDrndara, 
"sulle mura del quale sì veggono tuttavia collo- 
cati alcuni leoni di marmo . L'ultimo de' men- 
tovati viaggiatori ha pubblicata eziandio una 
iscrizion greca esistente sulla facciata del tem- 
pio, come n'avea poco innanzi riferita un'al- 
tra similmente greca , che egli copiò dal fron- 
tespizio d'una grandiosa fabbrica che si con- 
serva in gran parte ,• ed ammirasi ancora nell' 
anzidetti città . Tali iscrizioni, è vero, sono 
manchevoli e sfigurate : il Montfaucon o non 
seppe- , o non si curò d' intenderle , ma un dot- 
tissimo Grecista nostro accademico s'è preso 
gentilmente l'incarico d'illustrarle. In una di 
esse leggesi manifestamente il nome di un Mar- 
co Clodio, e nell'altra di Tiberio Cesare . Gli 
ornati del gran tempio di Dindara sono disegna- 
ti, per quanto sembra al Pocoke (i) , ed ese- 



co Il Poeofce parlando del teirìpio'dì Dindara £ De- 
'ttrlpUon of tìim Xait Tom. I. e. 3.j>rig. 86. J dice co;i': 
The particular larje capital of the pillar) lini over it a 
sqivtre (Ione, wilh a compartmem of relief on. each «i- 
de , and are exquiiitely fine , insomiich that I conclude 
they must have bven «jeeented by One' of the best gr*fe 
sculplon . I capitelli notabilmente grandi de'piTutri 
hanno sapra di *o un» pie»/»' riquadrata , con. scompar- 



guiti da un'artefice greco di finissimo gusto. 
Se tali fabbriche non hanno ancora due mif'ao- 
ni, come aver ne potranno quattromila gli zo- 
diaci in esse dipinti? 



timenti di rilievo da ciascuna banda , e sono squisita- 
mente belli, dimodoché io Ctmchiudj che debbano esser 
(iati degniti da qualcuno Ab' migliori greci scultori , 

Lo stesso viaggiatore tornando a parlare f pag. ars. J 
del tempio di Dmdara. e de' suoi capitelli, rinforza in 
til guisa la sae espressioni : The largo capital a t Ama- 
ta, the old Tentyn , igrith the head ef Isis , and com- 
pai'tments of bas relief oter them are of excellenc figa» 
re, «nif must be reckon'd amoug the finest workmins- 
p hip of egypt .... fron the great perfectton of them .1 
should imngine the'y are the work o£ a greck band, the 
XeLiif being in The highest grtik taste . ' 
J-iTliPsp stones laid ori the capital, leem to bave given 
rise ts the facee of the architrave, and to the freeie, 
a sturo , or pan of s swne that ranged round the 
.building being. adora' d, wilh sculptitre» of animalj and 
other things , W*« on that account c.itld by the Grceki and 
tariru Zbjj'ioi-oj , wichwas theiiaine of zodiac adorn'd , it 
•miy be . Vith the sigtn of the zodiac . and ether ornamenti 
enconipassing the building , ai the rodiac the Heaveni . 

11 gran capitello ad Amara o Dindara , l'antica- Ten- 
tila , con la testa d' Iside,, e scompartimenti di bassi ri- 
lievi sopra, è d'Un eccellente forma, e deve annoverar- 
ti tra ì più bei iavori dell'egitto .... dalla gnu perfe- 
zione di es.'i io dedurrei che sono opera di greca mano , 
essendo ì iìHpvì di gusto' greco il più fino . Vedi le figa- 
te incise nella Tavola annessa . 

gjteste pietre '' sopra il capitello sembrano aver data 
Orìgine alle ficee dell'arci! it rive , t<l ;d fregia, pici" 1 > 
o pine di pietra" girante inumiti alla fabbrica , e che 
•mata eon "sculture d'animali , o altre cose , era perniò 
chiamata da greci e'iatuii Zojòrqs , guale .era il nero» 



ÓigilizM &y Google 



Io ben reggo le difficoltà, -che possono con- 
trapponi a questa mìa conseguenza Per trin- 
carle tutte in un colpo, non resisterò punto a 
chi pretendesse il tempio di Dindara doversi as- 
solutamente considerare come una fabbrica egi- 
zia, e non greca'. Sempre però farà d'uopo ri* 
conoscere, che un tempio dì straordinaria bd* 
Uzza come lo chiama il Lucas (i) . un tempio , 
gii ornati del quale sono stati attribuiti dal Po- 
/coke ad un'artefice greco di finissimo gusto, 
un tempio, dissi, di simil fatta deve esser 'ta- 
to sicuramente fabbricato nel tempo, in cui- 
l'architettura egizia, spogliate le rustiche, scor- 
rette , e grossolane sue forme , ne avea prese 
delle più nobili , più regolari , e più gentili . 
Un tal cambiamento, ai parere de' dotti, ebbe 
luogo dopo l' invasiou di Cambise , o dopo il 
viaggio di Piatone in Egitto, àia dunque il tem- 
pio di Dindara antico quanto Cambise, risal- 
ga, se cosi piace, all'età di Sesostrì, siasi for- 
tunatamente sottratto alla barbarie , con la qua- 
le ì feroci persiani distrussero, smantellarono, 
arsero i tempj , e tutti generalmente gli anti- 
chi monumenti egiziani , resterà sempre vero 
un tal tempio non poter contare quattromila e 
pia anni di antichità, epoca in cui certaraen- 
b 2 



dello zodiaco • Uni tal pietra, a (ragli portando forse 1 
s-gni dello zodiaco , e altri ornamenti circondava la fata- 
iric.i, come Io zodiaco ìt cielo . 
CO Voyagfl Tom. i. lib. .f. 



io 

te non esistevano tempj di tal sorte io quella 
contrada (il 

VI. ' 

Ma che vo io mendicando probabilità dovè 
non mancano certezze ? Lo zodiaco di Dm da- 
rà contiene fra l'altre costellazioni la Libra . Il 
Burchaidt impegnato com'egli è a sostenerne 
l'antichità , ricorda espressamente la Libra in 
esso rappresentata (2). Gli antichi egizi i non 
conobbero affatto una tal costellazione , e i gre- 
ci della scuola alessandrina sono stati i primi 
Ì collocarla nel loro zodiaco. Questo è un fat- 
to incontrastabile , e da tutti ammesso gene- 
ralmente . 11 Dupuis , che s'e sforzato di render- 
lo incerto, l'ha co' vani suoi sforzi maggior- 
mente assicurato . L'autore più antico , che egli 
cita per mostrare la grande antichità della Li- 
bra, è Gemino, che visse , come sapere , ai rem- 
pi di Siila . Allega il Boundesch de* Peisiani , e 
siffatto libro non è anteriore al secolo VII dell' 

- era volgare. Adduce- finalmente uno zodiaco 
trovato dall' inglese Cali inuua osteria delle In- 

' die, come se Io zodiaco del Gali si dimostras- 
se realmente antichissimo : come sedai trovar- 
li la Libra nello zodiaco indiana , segua di ne- 
cessità, che si trovasse primitivamente ancor 



CO Veéi l'Appendice prima . 

C*3 Vpggasà la sua lettera nel Giornale' geo grafito • 
astronomico del Zach al mese di novumbie 1S00. 
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nell'egizio, e come se lo zodiaco antico e proprio 
degli Indiani , nel quale non apparisce orma al- 
cuna di Libra , non fosse oggimai bastantemen- 
te conosciuto (i) . 

E' dunque certissimo , .che lo Scorpione oc- 
cupava una volta, con le sue branche Io spazio, 
nel quale fu riposta in seguito la Libra . L'ad- 
dur qui le numerose prove di questa verità 
d' altronde notissima , sarebbe un dilungarsi 
troppo senza bisogno . Bastivi la sola autorità 
di Eratostene, che descrivendo ad una aduna 
fco'suoi Catastensmi (a) le costellazioni dello zo- 
diaco j tace adattissimo la Libra, code l'han- 
no tacciuta Eudosso , Arato , ed Ipparco, e 
tutti generalmente gli astronomi antecessori di ' 
quest'ultimo, silenzio non meno imperdonabi- 
le, che incomprensibile, se la Libra avesse for- 
mato a tempi loro un' asterismo zodiacale . 
Che più ? fcratostene parlando dello Scorpione, 
Hit , dice , ob magni tudinem in duo doiecatemi- 
ria dividicur , etenìm ad altud itnàmtur Cbtlie 
ejus , ad aliud ejus corpus et acaleus . Può rima- 
ner debbio, chevlo Scorpione occupasse al tem- 
po di Eiatostene due delle dodici partì dello 
zodiaco, secondochè disse in seguito Ovidio: 
Occupai irtspatium lignarum tnembra dusrum{^)ì 



(i) Vedi l'appendice feconda , 

(a) Si vogjano | CntasiesHml il' Eratostene pubblica- 
ti , e commentali ila Gio. Conrad*. Sckauiach . Cutting» 

(a) Metamorph. lib. a. 
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Lo Scorpione essendo situato fra la libra c *l 

Sagittario, nè tenendo il luogo di questo, ebe 
è generalmente rammentato da, tutti gli anti- 
chi , teneva per necessaria conseguenza il luo- 
go di quella. £' ciò si vero, che le due stel- 
le principali , che trovansi ne* due bacini della 
Liljra , conservano ancora presso Tolomeo (i) , 
egli altri astronomi singcJairoente arabi (a), 
il nome delle branche, dello Scorpione, alle 
quali originariamente appartennero . Dunque 
gli zodiaci di Dindara, e d'Henne, che con- 
tengono la CosteIJazion della Libra sono poste* 
riorì alia invenzione di un tale asterismo , e 
l'antichità de' medesimi s' è così dileguata 

fàr ievibus venti; , votueriq. sìmilima scruno . 
Io l'aveva pur detto, che la montagna dopo 
tante convulsioni , e tante gr ida avrebbe final- 
mente partorito un ridicolo sorcio . 

va 

Se io terminassi qui le mie ricerche, nes- 
suno certamente avrebbe il diritto di farmene 
una rampogna . Gli zodiaci di Dindara e d'En- 
ne sono relativamente moderni: questo è il rat- 
to che importava di assicurare : che abbiam , 



(i) Ptolom. Almag. 

(i) Si vegg» // Gloho celtite cufieo-arabica dottamen- 
te illustrato dall'Ai). A««m»nBÌ ■ r appartenente al ct\4- 
hn mnteo dell' illustre pei ogni letterina» Signor Car- 
dinal Borgia . 
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noi a fare del rimanente ? Se , scoperta la pre- 
cessione degli equinozi! , è piaciuto di formare 
zodiaci , che mostrassero il solstizio d' estate 
nel' Leone, nella Vergine, e arche più in là, 
che argomento si può quindi raccogliere della 
antichità del mondo? Un'astronomo può, se 
vuole, far le tavole dell' ecelissi che avranno 
luogo di qui a centomila anni , se il mondo 
esisterà ; e può ugualmente determinare lo sta- 
to , nel quale saiebbesi trovato il Cielo cento 
miTanni fa , se il mondo esisteva . Uo* ignoran- 
te , che leggendo nella Cronologìa del Pctavio 
il mondò esser stato creato Tanno 750 del pe- 
riodo giuliano) prerendesse inferir da ciò, che 
il Petavio si contraddice , e che il mondo è 
730 anni almeno più antico dell' epoca asse- 
gnatagli , non ci moverebbe egli la compassio- 
ne o le risa ? L'ere, i cicli , i periodi , gii zo- 
diaci, le sfere de* cronologi e degli astronomi , 
e le loro predizioni de' tempi futuri , e i loro cal- 
coli sopra i passati non tolgono , e non aggiun- 
gono al mondo neppure un minuta d'esisten- 
za . lo però vo andare innanzi , e chiedere a' 
nostri zodiachisti , onde mai deducano • che lo 
zodiaco, esempigrazia, di Dindara, mostri il 
solstizio d'estate nel leone . Il Burchardt par- 
lando di un tale zodiaco nella sua lettera alT 
astronomo Zach , dice che desso consiste in 
due coloniie o Herme contenenti ciascuna sei 
costellazioni, k prima, e la più alta delle qua- 
li in una colonna è il Leone . Siffatte Herme 
oltre la testa, sono ancora fornite diduebras- 



eia, che tengono sollevate sopra la medesima . 
Un tale alzamento di braccia se prestasi fe- 
de al Burchardt, indica chiaramente il solsti- 
zio estivo nel Leone . Questo indizio però , che 
sembra chiaro a! Burchardt , io son certo che 
parrà oscuiissìmo a tutti voi . Chi prega alza 
le mani al Cielo. Alrrettanto fa chi si duole. 
Iside che piange Osiri è atteggiata cosi negli 
egizii monumenti,. Da quello di Dindara vuoi- 
si piuttosto argomentare la coincidenza del sol- 
stizio d'estate col Leone dal veder questa co- 
stellazione situata nel primo e più alto luogo 
dell' Herma, di cui si ragiona. La prima co- 
stellazione appartiene al primo mese . Dunque 
allorché fu costruitolo zodiaco di Dindara, il 
Leone corrispondeva al primo mese dell' anno 
egiziano . Ma gli egizii cominciavano l'anno 
dal solstizio d'estate. Dunque se il comincia- 
vano ancora dal Leone ,, il detto solstizio ac- 
cadeva allora, e combinavasi con esso . 

Per dimostrar la fralezza di un tale argo- 
meuto, si rifletta che gli antichi egizii comin- 
ciavano propriamente il loro anno civile , non 
dal solstizio d'estate, che ancora non cono- 
scevano , ma dall'apparire , o , come dicono 
gli astronomi , dal nascere eliaco della canico- 
la . Carni ortus , dice Teone Alessandrino ne* 
suoi Commentar) ad Arato , Cam òrtus circa, 
forum màtcìmam noctis apparti . Ibi a$gyptiì ini- 
tium ponimi anni, et cattem tjusqut erttttn s&crum 
hidi vo!u>:t . Era giusto che la più .grande , e 
la più splendida delle 'stelle fosse consecrata 
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dagli egizii alla: maggiore delle loro divinità» 
e desse nascendo un fausto principio a] loro 
anno . La costellazione del cane non solamen- 
te era sacra ad Iside , ma si credeva eziandio 
che questa nascesse insieme con quella, giu- 
sta la celebre iscrizione : ego sum quae in side- 
re cani* orior , ed avesse inno! tre fissato nella 
medesima il suo più gradito domicilio. Veg- 
gasi -il trattato di Plutarco de Iside . Nascen- 
do la canicola , cresceva sensibilmente , e spie- 
gatasi con maggior forza .1* inondazione del 
mio; quindi l'opinion generale che una siffat- 
ta inondazione fosse prodotta dalle influenze 
di quell'astro: o piuttosto della divinità , che 
in esso risedeva , e quindi il soprannome d'Idra- 
gogo, onde. l'astro medesimo fu poi da greci- 
contradistinto . E siccome 1* inondazione del 
nilo era, ed è tuttavia la sorgente di tutto il 
ben essere degli egiziani , così non é maravi- 
glia, che dessi riguardassero la canicola o Si- 
rio come la più benefica di tutte le stelle, ed 
unissero al nascer di essa la nascita del loro 
anno. Non solamente l'anno civile, ma il fa- 
moso ciclo- degli egizii di 1460. anni comin- 
ciava , come tutti sanno , dal nascere eliaco del- 
la canicola, e fu appunto per questa ragione 
chiamato canicolare . Ecco il motivo , per lo 
quale Eudosso discepolo degli egizii , e coltiva- 
tore della loro astronomia istituì che la -sud te- 
traeride principiasse dal nascere eliaco della ca- 
nicola - Omnium quìdem , dice Plinio lib. 2. cap. 
47 • redire easdem_ vices quadriennio exacto EsJoxtu 



1* 

putat , non ventortim moda , verrini et reltquarum 
temptstatum magna ex parte . Et est frincipiutn lu- 
stri ejus sempir intercalari ama , eanicuke erta . 
Che più? Il mondo stesso , giusta il parer de 
gli egizi i , nacque, e si ri novo , e si rinnove- 
rà nascendo eliacamente la canicola . Sothees 
trtus generatianis mundi dacit initium * ha scrit- 
to Pur Sri o nel suo trattato de Altra nympharum . 
£ Solino mentovando ancor egli il nascere del* 
la canicola , hoc tempui , aggìugnc, saceriotes aegy r 
ftii natalem mundi juàicarunt . 

Ora gli astronomi antichi , quelli dimeno di 
maggior grido , riferirono generalmente il nasce- 
reeliaco della canicola a quel tempo, nel qua- 
le il sole, entra e scorre successivamente i pri-- 
mi gradi del Leone . Valgano in luogo delle tan- 
te autorità, che addurvt potrei su di questo, 
valgano, dissi. le parole del Petavio(i); Or- 
tum Sirii plerìque in id rmmentiim confermi, qua 
saìleanem ìngrtditur . Insegnando perciò gli egU 
iii, che nacque il mondo nel momento , che 
nasceva la canicola, insegnarono ancora, che 
al tempo stesso trovavasi il sole nel leone , che 
fu per conseguenza la prima costellazione, on- 
de il medesimo si mosse , per dar principio agli 
anni ed aìle scagioni . Quindi le incombenze 
e gli onori di queste due costellazioni furono. 



Ci) C ronolog, lih. 1. i.:p. XI. All'altezza polare però 
£ <l3> gradi , eh* e la considerata dal DupuU ■ nascen- 
do Sirio, il asl* uoravaii ancora deatra i limili dtì 
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gli stessi* e ciò clie si disse della canicola, fu 
detto nelli massima parte eziandio del leone. 
Ambedue si reputarono la sede delle prime di- 
vinità egizie , ambedue riscaldando «riordina- 
riamente la terra , ne maturaiono i frutti , am- 
bedue finalmente si chiamarono idragoghe , vale 
adire, promotrici benefiche della sì utile, e si 
necessaria escrescenza dei loro fiume . Quandi 
soltmim subii, ha lasciato scritto Oiapoflo ne' 
suoi geroglifici , «mplkrém facit nili inundatia- 
Titm , mie et capita tubòrum , et canalium sacra- 
rum fontium solent ii qui sacrispraesunt operibus , 
ieanis figura tffingert . ' É Plutarco nel libro quarto 
de" suoi simposiaci : Fontes , dice, per rictus ieo- 
vum tmittmt laticet suos perenna, quonUm vilus 
vovam aquam agri: Aezyptiorum inducit , quando 
tei per leonem transrt . fc siccome l'inondazione 
dei oilo fecondando Ì luro terreni felicitava gli 
egizii ; così questi tributarono al leone sorgen» 
tedi tanti beni e distintissimi onori, e supre- 
me adorazioni . Ecco perchè il Dio Knepii , 
che era il gran Dio de' l'ebani venerato da es- 
si sotto la forma di un serpente , si trova in al- 
cuni monumenti effigiato con la testa di leo- 
ne circondata di raggi . Per questo Mitra divi- 
nità persiano • egìzia ebbe la testa similmente 
leonina, e di qui nacquero le feste leontiche 
de* riti mìtriaci. Se Oro figlio di Osiri non si 
rappresenta così, ha però seco de' leoni , che 
lo- accompagnano, e sostengono il suo trono. 
Queste sono le vere cagioni del primato del 
leone fra l'altre costellazioni dello zodiaco egi- 
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ziano: l'esser la canicola il domicilio d'Iside, 
e il leone quello d'Osiri suo sposo : il doversi 
ripetere dall' ingresso del sole nel leone il prin- 
cipio del tempo , e la nascita, e le apocata- 
stasi del mondo : il farsi per le influenze del 
leone più abbondante, e per conseguenza più 
fertile e più vantaggiosa l'inondazione del (il- 
io-. Vi farà dunque più specie il veder primeg- 
giare (i) il leone nello zodiaco diDindara? Che 
luogo, che parte ha in tutto ciò il solstizio 
d'estate? Perche travolgendo il corso naturale 
delle scienze , e l'autorità de'monumenti , attri- 
buire ai primi 'egizii le cognizioni successiva- 
mente acquistate dagli ultimi ? E quando gli 
appassionati amatori dell' antichità porranno fi- 
ne alle dotte, ed ingegnose loro follìe ? 

Ma prima di passare ad altre ricerche, per- 
mettetemi , accademici , ch'io vi faccia osser- 
vare come l'aver unito costantemente gli egi- 
zii l' ingresso del sole nel leone col nascere delia 
canicolare con l'escrescenza maggiore del nt- 
lo, mostra invincibilmente che essi prima d'Ip< 



(i) Nelle (o-lie d'una porta della Cattedrale di Pari- 
gi si veggono tcolpiti i segni dello zodiaco . Il primo 
e 1 più. alio luogo della soglia a mari deitra è occupa* 
to dal Leone, c AccaA. da* teitnets An. 1785. png. 17.) 
Che si direbbe di chi pretendesse inferir da ciò, elle 
quella Cattedrale fu coitrnita nel teltlpo , che il solsti- 
zio d'estate cndeva nel Leone ? pjics l'esemplo 1 "Sì cui gii 
sì valse il' Gentil per combattere l'antichità degli zodiaci 
indiani, serve*, come -ognun ktix, mirabilmente a con-- 
fatare eziandio quella dejjlì «giaii _ 
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parco non conoscevano ne punto-,.nè poco il 
■movimento in longitudine delle fìsse. Le stel- 
le del muso del leone , per non parlar che di 
esse, occupavano 1322 anni prima di Cristo, 
quando principiò l'epoca del ciclo canicolare , 
il solstizio d'estate . La dimostrazione di ciò e 
facilissima . Le stelle del muso del leone han- 
no attualmente 133 gradi di longitudine. Gli 
anni dal 1322 prima di Cristo fino al corren- 
te sono 3124, nel decorso de' quali le sedet- 
te stelle facendo in 72 anni un grado , si so- 
no avanzate verso l' Oriente di giadi 43. 'Da 
13 sottragga 43, il residuo è 89 . Ma il 
solstizio è a 90 gradi t dunque 1322 anni pri- 
ma di Cristo il solstizio cadeva nelle stelle » 
che formano la testa del Leone . Le mede- 
sime essendocene óra allontanate di 43 gradi « 
nascer debbono, e nascori di fatto molti e mol- 
ti giorni più tardi . Ma il tempo della escre- 
scenza nilotica non s' è ritardato, perchè non 
dipende in modo alcuno dal .moto, o dal na- 
(cimento, delle fisse . Non è il caldo di alcune 
-stelle, che innalza i vapori, e suscita quindi 
•un vento, che gli spinga, e gli. raduni su i 
monti d'Etiopia. Quindi l'inondazione del ni- 
io' sopravviene , e-cresee prima che il sole ab- 
,bia ora investita la costeilazion del leone, e 
-sia nata eliacamente la canicola . Per altro se 
j.322 anni prima di Cristo il leone trovavasi 
ancora nel solstizio .d'estate ; e se da quel terfi- 
-,po al nostro non. se n'è allontanato che di 45 
gradi t perchè dire il Burchardt che se n'è a!- 



lontanato 60 , e far risalir così Io zodiaco di 
.Dindin ad un'epoca 1 *o5 auni più antica (1) ? 

Vili. - 

V Ma venghìamo alto zodiaco di Henne , giac- 
eh* quello di DinJara ancorché si supponesse 
formato quando il solstizio d'estate cadeva nel- 
la coste llazion del leone, non oltrepasserebbe, 
come abbiamo teste veduto, l'anno 1312 pri- 
ma di Cnsr.0. li Bailly nella storia dell'astro- 
nomìa, e il Dupuis nell'opera sull'orìgine de 
culti, si sono immaginati, che già fosse noto 
uno zodiaco indicante il solstizio d'estate nel- 
la, vergine . Saper bramate un tale zodiaco qual 
*ia ? Quello , del quale ho fatto di sopra men- 
atone, e che fu veduto dal Gali in una oste- 
-ria delle Indie . L'avreste mai pensato accade- 
mici, che lo zodiaco d'una osterìa indiana avreb- 
be fatto vaneggiar tanto i letterati , e gli astro- - 
nomi europei * Dico vaneggiare, perchè il Du- 
puis , come se avesse avute le traveggole agli oc- 
chi , ha fin preso per una donna la non equivo- 
ca figura dì un uomo dipinto nel mezzo dì 
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quello zodìaco, scambio, che risvegliò le ri- 
sa, e gli scherzevoli motteggi deli' astronomo 
Gentil . Questi osservando che le costellato- 
la del sudetto zodiaco sono collocate affatto 
contrariamente al modo, io, cui do «ano col- 
locarsi i ha conchiuso lo zodiaco medesimo aver- 
si a giudicar L-opera d'un ignorante muratore» 
anziché d'un abile astronomo (i). Torniamo 
dunque senza indugio dalle Indie in Egitto e 
•ponghi amocì a considerar alcun poco lo zodia- 
co di Henne . ■ 

La notizia,- che abbiamo avuta di esso, con- 
siste finora in un pajo di parole . E' dunque 
permesso, a giudizio del Gusma.no (2), il du- 



co Msmairei dt l'aviademin dts siìencts An. 1761 
fag. 17. - 

£1) Francesco Gussroann già noto alla repuhlica lette- 
raria per altre tue dottisiime produzioni . ha. sciiti o an- 
cor e 156 Tecentemente sugli amichi zodiaci d'Egitto ■ Egli 
ne smentiste l'antichità eia forti ragioni astronomiche , e 
con begli argomenti presi dalle vicende jSfìcAb , alle filia- 
li è soggiaciuto , e va tuttavia soggiacendo L* Egitto . 

Anche il De Lue ha di fresco provata C Siblio- 
taque Sritnnniyite narri. 1*4. jxig. 34. 3 che le spiagge e i 
porti del mar rosso sarebbero a quest'ora inacetì libili a 
qualunque vascello, te l'egi ito avesse realmente l'anti- 
chità, che i pretesi zodiaci suppongano , I banchi di co- 
nila crescono rapidamente , e s' ingrandiscono a dismi- 
sura in quel mare , di cui riempiono per conseguenza i 
porti , e rendono inpraticabili le spiagge . G lìoka cit- 
tà qualche secolo addietro celebre , è ora divenuta un 
. miseratile villaggio, per avere i banchi di corallo in- 
gombrato, u chiuso U tuo porto. Vedi Miebuhr X>eserh 
ftion de l' aralie . 



■ bitar tuttavia della sua esistenzi .' Io però non. 
saprei dubitarne , giacche trovo nel viaggio del 
Pocoke le tracce sicure d'uno zodiaco da lui 

.veduto nel tempio di Henne . Il soffitto di quel 
tempio è dipinto, dice egli (i), con bellissi- 
mi colori , ed ornato con figure d'ogni sorte 

.d'animali . Tra questi riconobbe il Pocoke l'a- 
riete, e lo scorpione. Vi scorse aUiesiuna fi- 
gura sedente in una specie di barchetta . Una 
tal figura , io mi penso , che rappresenti la ver- 
gine . Ogli egizii abbjano comunicato agl'in- 
diani il loro zodìaco > o l'abbiano torto da es- 



II Ae Lue rammentando (loc. eie.) lo zodiaco egizio- 
greco immesso nel lyoS da Bornia Parigi, aggiugne : 
imi allora non passò per la mente ad alcuno di attri- 
buire a i£iteUo zodiaco ima remota antichità . Voltaire , 
e ì suat scolari non. erano ancora comparsi a scagliare 
dalla - bigoncia da' beffardi arguzie, e sarcasmi can- 
tra Az DI0 . 

CO The ceilingis curiously adorn'd Tith ali sorts o£ 
animali , and puntai in very beautiful caloun . -jAmong 
theni 1 obseiTed a figure siiing on vhat appcaid Iike a 
ioat ; . .il observed aLo a rara »ith a cross on bis head , 
*nd across li! neefe was something reiemblig wings . &r 
mong the- animals 1 observed the beetle and a surt o£ scor- 
pioa . Description of the 'East. Tom. I. pag. in.- 
- Il soffitto è dipinto con bellissimi colori; è Binato con 
■egniiorte d'animali . Tra questi osservai un* figura seden- 
te come topra una barchetta , e altresì un'ariete ■conno"' 
croce-siil sua capo , t una specie d'ale a traversa del sn<> 
. collo . Osservai altresì lo < scarafaggio, e una specie di 
Morpione . Il Pocoke chiude la sua relazione con queste 
parole : ali the hieroglyphies aie very well cut , but some 
of them are defaced. ' 



si , è innegabile che gli zodiaci di queste due \ 
nazioni hanno Fra loro una somma > per non. 
dire un'assoluta rassomiglianza . Ora nello zo- 
diaco indiano la vergine sta seduta in una bar- 
chetta.. La vergine zodiacale degli egizi i è Isi- 
de > e chi non conosce nuvigium liidh ? . 

Chieggo ora se la barchetta * stata mai pres- 
so que'popoli il simbolo del solstizio; No cer- 
tamente , per quanto si sappia . Se non e la 
barchetta, con quii, mezzo, in che. modo re- 
sta dunque indicato in Henne un tale solsti- 
zio ? Sì tace affatto . Una sol» parola bastava 
ad acquietarci. Finché rimarremo al bujo su 
di ciò , noi credendo allo zodiaco di Henne , 
sospenderemo di credere » che desso presenti il 
solstizio d'estate nella Vergine . 

Malo presenti pure in questa costellazione: 
qual mai sarà l'antichità di quello zodiaco ì Di 
6000 anni ( Ac. d.Scien. 178;.) . Perchè dunque 
ha detto il Burchardt di 7000? Mille anni di 
più o di meno sono per avventura una bagat- 
tella da trascurarsi? Le ragioni però che smen- 
tìsjxfoo l'antichità del tempio di Dindara, smen- 
tiscono con maggior forza quella eziandio del 
tempio di Henne. E' inutile , che io qui le ri- 
peta . 

Si conceda finalmente agli avversar; quanto 
pretendono. La Vergine nel tempio di Henne 
( come il Icone in quello di Dindara ) occupi il 
primo , e "1 più distinto luogo dello zodiaco t 
Io sostengo un tale zodiaco poter benissimo ri- 
ferirsi ai tempi d' Augusto . Udite le mie ra- 
c 
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gioni. Giunta che fu in Roma la nuova della 

presa di Alessandria , fra gli altri onori qui de- 
cretali ad Augusto, il Senato stabilì: Mi Atts . 
quo copta est Alexandria ftstus ttset , *b eeque relu 
quts deinceps annis nwntrandis ini cium Aegyptii stime- 
reni (i) . Gli egiziì a malincuore ubbidirono, ma 
tergiversando, e scusandosi ora con un prete» 
sto, e quando con un'altro, differirono a cin- 
que anni dopo l'esecuzione d'un tale decreto. 
Quindi non fu che nell'anno ventunesimo pri- 
mo giuliano, e venticinquesimo avanti la na- 
scita di Cristo , che dettero principio alla nuo- 
va loro era , chiamata da essi Azziaca , e com- 
posta d'anni non più vaghi , ma ^(.com'era- 
no allora quelli del Calendario Romano. L'uso 
di tal era si diffuse incontanente pe 'J resto dell' 
Affrica, come si raccoglie dalla data detfanio- 
o decreto degli Ebrei di Berenice pubblicato nel 
:732 dal Marchese Maffei . La medesima, ben- 
ihè sott'altro nome , fu adoperata dopo il Con- 
cilio Niceno anche da Padri della Chiesa pe'l 
regolamento delia clorazione della Pasqua . 
Dal frammento di Teone stampato per la pri- 
ma volta da Errico Dodwello nella sua Appen- 
dice alle Dissertazioni Ciprianiche , si rileva al- 
tresì che gli egizii assegnarono all'era Azziaca 
la durata di 1460 anni, quanti ne inchiedeva 
tppunto il loro ciclo sotiaco , o canicolare. Ec* 
C"> le sue parole,: Est autem mpradicta annorum 
mille quatentntorum sexaginta restauntio a certi qu»~ 
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4am temparis ìnhio arcessenda , » V. sàlice* Augusti 
étti» , ut proinde ab hoc usque import novum capimi 
écgyptìì sitat supputatkttis ixerdium . 

Ora de' nuovi anni egtzii» e della nuova lo- 
ro era qual fu il primo mese ? Il mese di Set- 
tembre , essendoli sole nella vergine . Per que- 
sto il primo mese che s'incontra ne' Calendari 
egizii , in quello singolarmente di Tolomeo, è il 
mese di Settembre , e di qua venne > che i cin- 
que giorni che si aggiugneirano in Egitto aliati- 
ne dell'anno , si numerassero alla fine di Agosto , 
come asserisce apertamente Macrobjo nel i. li- 
bro de' Saturnali : Aegyptii Inter Augmtutj} , atq. 
Septembrem reliquos quinqMt dies amo suo reddunt . 
E la battaglia d'Azzio in che mese fu vinta? 
Nel mese di Settembre . E quando entrò Augu- 
sto vittorioso e trionfante in Alessandria? Nel 
mese di Settembre. Qual' è il mese della sua 
nascita? Settembre. Queste circostanze erano 
più che bastevoli a far cominciare , come si fe- 
ce! il nuovo anno, eia nuova era dal mese di 
Settembre . Essendo un tal mese divenuto cosi 
il primo mese dell'anno, la Vergine , che ad 
esso corrisponde, diventò naturalmente la prima 
delle costellazioni dello zodiaco . Aggiungasi a 
ciò , che molti , secondo Era tos tene , afferma- 
vano la vergine zodiacale rappresentare la pea 
Atergati della Siria. Una tal' Dea molto pro- 
babilmente è la ttjedesimi che la Dea Athyr 
dell'Egitto, Jl nome di questa si ritrova pie- 
namente nel nome di quella , e la provenienza- 
delie divinità egizie dalle sirie , o di queste da 
c 2 



quelle è stata già da sommi uomini riconosciu- 
ta . Ora e indubitato che !a Dea Atbyr degli 
egizti fu confusa da greci e presa da loro per 
Venere. Orione celebre grammatico lo ha no- 
tato «pressamente , Aegyptii Vtntrtm vocant At- 
tor . Sì veggano i passi d'altri autori analoghi 
al citato nel' Pantheon del Jablonski . Ma chi 



esser discesi da Venere? Il primo non istituì 
solenni giuochi Ventri genitrici? 11 secondo non 
istava appunto celebrando tai giuochi, quando 
apparve in Cielo quella fausta cometa, che fu 
creduta l'anima di Cesare , e alla quale fu su- 
bito innalzato un magnifico tempio? Che be- 
gli argomenti, e che belle occasioni pe' super- 
stiziosi egiziani eran queste <li adulare Augu- 
sto, «di secondare le sue debolezze comincian- 
do l'anno nuovo, e la nuova era dalla celeste 
sua madre I Ma invece di trattenervi su questo 
mio qualunque siasi pensiero, iìa megliccil ri- 
cordare che il celebre Alfonso des Vignoles nel- 
la sua Dissertazione jutV armo antico , si mostra 
persuaso, e vuol persuadere altrui , che la quar- 
ta egioca di Virgilio non è allusiva alla nasci- 
ta del figlio di Pollionc , come generalmente 
si crede , ma sibbene alla istituzione recente- 
mente (atta in Egitto dell'era azziaca «spressa 
per suo sentimento , nel verso 

Magnai ab integra sechrum nascittir ardo . 
Si veggano le sue pro»e . A me basta l 'accen- 
tarvi, che quel jamredit et virgo si riferisce se- 
condo esso, alla vergine celeste, sotto cui la 



non sà che Cesare edAuj 




>i gloriavano di 
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nuova era cominciò , e che reputandosi anco* 
ia la Dea della giustizia » veniva ad annunziar 
cosi, che insieme col nuovo ordine de" tempi 
sarebbe tornato sulla terra il giusto e felice 
regno di Saturno , 

jam redit « Virgo , redeunt Saturnia regna . 
Chi non rimanesse pienamente soddisfatto del- 
la interpretazione delVignoles, e delk corri- 
spondenza da me immaginata dello zodiaco di 
Henne all'era azziaca , o alessandrina: rifletta, 
«he io non ho inteso con queste conghietture , 
che di proporre una plausibile maniera di spie- 
gare l'accennato zodiaco , senza ricorrere al sol- 
stìzio d'estate , come s'è fatto, per quanto fi- 
nora apparisce , senza motivo , e con soverchia 
franchezza. Nell'ordinate il loro zodìaco, vol- 
lero gli egizi i , che l'asterismo, nel quale ac- 
cadeva il detto solstizio, presentasse la figura 
di un granchio , perchè il moto retrogrado di' 
quest'animale esprime acconciamente quello del 
sole in tale circostanza : il tempo e gli anni 
cominciarono, secondo gli egiziì , al nascere elia- 
co della canicola : questa sorgendo dall' orìzorj- 
te produceva e annunziava 1 imminente inon- 
dazione del nilo, e sortì per tale effetto il so- 
prannome d' idragoga . Queste , a norma degli 
antichi scrittori, furono le idee, queste le co- 
stanti dottrine degli egizii > nè per seguire gli 
arguti pensamenti di un moderno scrittore* 
chiunque stasi, è a noi lecito di abbandonarle . 
Trasportate ora il solstizio d'estate ad altre co- 
stellazioni : supponetelo , esempigrazia , nella 



Vergine . Il Granchio col suo moto retrograda 
diventa inesplicabile: Sirio paratiattikne del Gran- 
chio nasce eliacamente tanto prima della inon- 
dazione del nilo , che non può nè dirti , ai pen- 
sarsi che la produca, o 1 annunzii : tutta, in 
somma. la dottrina egizia resta con tale ipo- 
tesi alterata, confusa, distrutta . Il Dupuis 
co' suoi quindici mila anni ha creduto di con- 
sertarla, e s'è ingannato sicuramente. Una tal 
dottrina essendo intìeratntnit adattata al solsti- 
zio destate nel Granchio, è d'uopo quindi ar- 
gomentare che gli egizi i non conobbero i oltre 
il mentovato, altri solstizi!. E come, di gra- 
zia , avrebber potuto conoscergli , ignorando 
affatto là precessione degli equinozi ? 

Ma e tempo ormai di por line a questo ra- 
gionamento . Mi si permetta soltanto l'aggiu- 
gnere , che il celebre de la Lande avendo rile- 
vata l'incertezza* conia quale il solstizio d'e. 
state resta indicato nello zodiaco di Henne , 
passa immediatamente ad esprimersi così : Mait 
dia pareit tonjùurs dittner quelque -Vraisernhlance 
à Vtypetbest du C. Dupuis . Imparino Ì gazzettieri 
a scrivere, e gli scioli a parlare ( Ciò che da essi si 
vanta come una dimostrazione rigorosa del no- 
to sistema, ò sogno del Dupuis, non è, che 
anzi non sembra all'astronomo amico dì lui, 
che una tenue terisimiglianza . Comunque sia- 
si voi vedete Accademici, che combattendosi 
-ora la santa religion nostra con Siffatti argo- 
'menti, se lo studio delle naturali scienze fu in 
'"ogni tempo urite per difenderla, è diventato 
ora assolutamente necessarie . 
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APPENDICE PRIMA 

I t> I i.1 l'i » * i C Hit *' 
DE* TEMPII EGIZIANI. 



IN un villaggio dell'egitto superiore chiamato Cotts 
esiste ancora un tempio di forma egizia, e sparso 
di geroglifici . 11 Ch. Zoega è d'avviso un tal tempio 
non essere veramente antico < Egli lo crede innalzato 
da Cleopatra al Dio Aruerij.il che raccoglie dall'epi- 
gramma greco incìso nella tacciata del tempio medesi- 
mo, c nel quale apparisce chiaramente il nome di quel- 
la famosa regina. Epigramma, dice egli, incitato est in 
fronte templi, loco mamme tempietto, aitare ab ipsit cuH- 
dHoribus ( Cleopatra e! Plolomaeo Vii ) ibi collocata* 
reot.y mn , ut olia uutt bttjasmodi , ob aedificium orti», 
mentis aaciitm, vet ad- divotum numi*'* animura demone 
Uraadum , posterìut adjectma (i) . Ih nome di Tiberio si 
Jegge ugualmente ìft fronte templi Taityrae, loco maxi- 
me conspkao . Perche non potrò io credere che un sif- 
fatto tempio sia stato eretto, o almeno rifabbricato da 
quell'Imperatore ,10 dagli abitanti di Tenuta in onor 
idi lui, essendo pretore di quella Città un. tal Scipio- 
ne? Era forse insolito che. si alzassero tempj a un im- 
peradore romano! Ne ebbero., non? ^he gl'i rapendo ri, 
anche i proconsoli , e fin, J«' scellerato Godio, e quel 
ladrone di. Verre furono pnoràu cosi.; tanto negli av- 
viliti popoli poteva in quel tempo la paura del nome 
romano . Tornando a'Ttberfoy-ehrnnn sa che gii -faro- 
no coniate in Egitto medaglie, celle quali si rapp esenta, 
egli col capo raggiato, e porta il titolo di ÒÈt)S SE- 
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BAITOI (i).,H tempio di Dindara, nella cui faccia- 
ta sta scolpito il nóme dì Tiberio, e che nell'interno 
della fabbrica contiene la figura d'uno zodiaco , mi fa 
risovvenire l'enorme pietra veduta dal viapgiator San- 
nini a Panopolì , città ancor essa delfegitto superiore . 
Nell'alto della pietra havvi una iscrizion greca disfatta 
in gran parte dal tempo, nella quale pera- il nome di 
Tiberio è conservatisstmo . Sotto l'iscrizione sta simil- 
mente scolpito uno zodiaco con le sue dodici costella- 
zioni (a) . 

Ma io lascio Tiberio, del quale non ho bisogno, e 
la discorro in quest'altro modo. Un sotterraneo, una 
grotta, un arbore furono i primi tempj delle nazioni. 
Gli egizii prima di Mosè non si prova che avessero al- • 
tri tempj , che questi . Si prova anzi il contrario dal co- 
mando, che Dio fece agl'Israeliti di atterrare gl'idoli, 
gli altari , e i boschi sacri alle false diviniti . Un tal 
comando avrebbe naturalmente abbracciati anche i tem- 
pi, se allora vi fossero stati. Nulhm de temptit ntea- 
thnm facìty qttat tute, si qua fattene , ùlettìo profecta 
non pmeterihset , ha detto il gran Newton . (j) Una don- 
na egizia trasportata, come narra Erodoto, (4) da Fe- 
'nicj nella grecia , stabili nell'Epiro il tempio e l'oràcolo 
famosissimo di Dodona . 11 tempio consisteva in una 
quercia, all'ombra della quale si chiedevano gli omeo- 
li, e ascólta -ansi le rispiste . L'egizia era nativa di Te- 
be , e non fece che imitare in Dodona quanto sì pra- 
ticava nella sua patria . Dunque il Tempio tebano di 
.Aminone era in que' tempi- un arbore, e nulla pia. Fri 
l'epoche assegnate alla fondazion dell'oracolo di Dodo- 
na , si scelea pure la più antica . bssa non va più in 
la di quindici secoli pmttìr di Cristo. (?) Le figlie di 

^ _■ ■ _ ■;■ ^ 

M Zocga Numi At&ptìì pimunttt in Muto Borgiano VtXitiit 
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Danao recarono similmente dalPegmo in grecia le tes- 
molorìe (i) . Queste feste in onore di Cerere e d'Iside 
si celebravano in un bosco di platani . Ecco qual'era 
all'età di Danao il tempio, nel quale veneravano gli 
eglin la maggior lo;o diviniti. 

Ai boschi j C alle grotte succedettero in seguito le 
fabbriche artificiali, ma costruite di semplici mattoni , 
o d'argilla seccata al sole. In siffatto lavora si tenne- 
ro occupati con eccessiva inumanità gli ebrei versogli 
ultimi tempi del loro soggiorno in Egitto. Ora il tem- 
pio di Dindata e fo;mato di g tossissi me , c solidissime 

Sictre • Anche per questa ragione vuoisi dunque giu- 
icar posteriore all'epoca di Mosè . 
Fabbriche oltre a ciò situate in un terreno paludo- 
so, arenaceo, e quindi sommamente cedevole, e vacil- 
lante , non è possibile che durino , e si conservino pres- 
soché intatte per migliaja e migliaia d'anni ■ Le angu- 
stie d'una nota non mi permettono d'insistere lungamen- 
te su questo argomento . Basti l'esempio d'Antinopolt . 
Che è divenuta quella città fondata con immense spese 
. da Adriano per eternar la memoria del suo carissimo 
Antinoo? Tranne una porta o due, nulla È rimasto di 
que'tempj, di que' palazzi, di quelle magnificenze (2) 

Copre i fasti e te pompe, arena ed erba . ' 
Il Burchardo, nella sua lettera al Grobert, dall'antichi- 
tà dello zodiaco deduce quella del tempio di Dindara, 
che deve per conseguenza aver, secondo lui , quattro mi- 
la e più anni, io dalle cose fin qui accennate resto au- 
torizzato a ritorcere l'argomento , e a conchiudere , che 
non potendo il tempio di Dindara vantare quattro mil'an- 
ni d'antichità , molto meno pub vantarla lo zodiaco rap- 
presentato sulle mura di esso . 

Or che dirò delle pitture ? Strabone visitando gli an- 



Mlthtrchtt kmorilfUI sur Iti di |i remi peaplet qui t' tuUirtM in Spi- 
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ii) End, Hi. 1. 
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tichi tempj d'egitto , non trovò in essi eleganza , nh 

pittura di sorte alcuna ,*ibìi tlegant 9 aut pictttm.(lii>. 17) 
te "prime figure scolpite o dipinte dagli egiziani sono 
estremamente rozze j goffe, scorrette , piedi uniti, mani 
attaccate ai fianchij non movimoiito , non segno in es- 
se alcuno di vita ■ Di qui nasce clic la Tavola Isiaca 
non si giudica molto antica dagl' intendenti . e singo- 
larmente dal Caylus, giudice, come tutti sanno, assai 
competente in questa materia. (i).Orai muri de'tem- 
pj dì Dindara, e d'Henne sono dentro e fuora intera- 
mente dipinti , e le figure del primo disegnate recen- 
temente dal Sonnini mostrano un progresso dell'arte , 
hanno i piedi disgiunti, le braccia stese, agiscono, vi- 
vono , si rassomigliano in una parola moltissimo a 
quelle della Tavola Isiaca , di che rimarrà convìnto chiun- 
que vorrà prendersi la briga di confrontarle . 



(il Ce Bioaumtat ( la Tifile Iiìique 1 ne Bit Baroli pus rimaner 
fin Ajui chti In teyaiUni La «/tura n'ori àtt hai , « dti jamia 
tt par coniiqulat Taugmtnuiioa ac mouvirnml , ti a'ailioa ta sont 
la primi. Cui eonc un moiutmvu ali Wnps fositnturt cu. foca- 
ti! d'anùopùi r<wt.7-J>\tó 



APPENDICE SECONDA 

SOPRA L'ANTICHITÀ' 
Bili « \ 
COSTELLAZIONE DELLA LIBRA. 



IL celebre Federigo Schmid: nella sua dissertazione De 
zodiaci mari orìgine aegyptia, s'introduce a parlare 
della Costellazion della Libra in questo modo: Librano» 
conspicieèatur in i<eterum orbe signifero: Nepa ìn duai 
diyssa parta cbelii sais istuJ sfeci: signum ; poilea demtim 
Librae niditae , ut aequincctia innuìrttstur . In prova di 
ciò egli , che Fa dappertutto tanto sfarzo di dottrina , 
non adduce alcun passo , e non allega neppure una ci- 
tazione ; a questo segno era egli persuaso, che la' ve- 
rità della Sua proposizione essendo agli accademici in- 
glesi, ai quali scriveva, notissima^ non bisognasse per- 
dere il tempo nel fiancheggiarla col l'auto riti degli antichi 
scrittori, lo potrei qui rammentare altri do;tissimi uo- 
mini , che hanno tenuta la stessa condotta : ma siccome 
veggio che tentasi ora da alcuno di negare, o 'almeno 
di render incerto un fatto per se stesso noto, e incon- 
trastabile ; cosi per assicurar sempre piti l'argomento da 
me usato contra ì nuovi zodiaci dell'Egitto, mi propon- 
go di schierare innanzi al lettore !e prove , che la Libra 
esser stata agli antichi egtzii , ed anche ai primi astro- 
nomi alessandrini del tutto ignota 3 apertamente dimo- 
strano. 

1 I. 

Eudosso, come ognun sa» si reco nelfegitto perappa- 
rarvi 1 astronomia . ,tglì ebbe a maestri i sacerdoti d*£- 
hopoli, che poi furono vani d'aver avuto un tanto sco- 
lare. S:udiò sotto la loto disciplina tredici anni , dopo 



i quali tornosiene in grecia ,- dove , per usar ]e parole 

dello Scaligero, (i) quae ab aegyptìis dìdkerat , popularibut 
tuìi pitblìcavit , et aegyptiorum non suam doctfìnam esse 
testatus est. Ora è noto, che (rateando egli degli equi- 
nozi, e dc'soisriziì, insegnava i primi due punti occupa- 
re il mezzo delle costellazioni dell'Ariete , e delle'Chele, 
e gli altri due il mezzo delle costellazioni del Granchio, 
e del Capricorno. Non lasciano su di ciò alcun dubbio 
le seguenti parole d'Ipparco, con le quali espone egli 
l'accennata dottrina di Eudosso : secundui circuii» in quo 
conversiones aesthae jsunt : in eo situai est medium Can- 
cri. Tertius est circuius , in quo jiunt aequiioctia ; in eo 
positura est arìeùs et cbelarum medium. Qaarius, in quo 
conversiones bibernae acctdunt, , in eo Capricorni medium 
ttt . (a) Quindi ai raccoglie dimostrativamente che la Lj- 
bra a! tempo d'Eudosso non contatasi ancora fralle co- 
stellazioni dello zodiaco, Eudosso nomina !e Chele, e 
, non la Libra : ma questo è nulla . I fanciulli che hanno 
appreso gli elementi della sfera, sanno che i solstizi! 
disiano dagli equinoiii 90 gradi . Il Granchio occupa 10. 
gradi e 50. minuti , (3) c P ero la sua metà 5- «5* ' 
lì Leone 40. io. 

La Vergine 41. ao. 

Le Chele dello scorpione 7. e 10. 

e quindi la sua metà - 5. je. 

Sommario questi numeri si ha 90. 30. 

Supponete che tra le Chele, e la Vergine vi fosse la Li* 
bra. Essa prende gradi 16. e20. Dunque hudosso avrebbe 
insegnato che il solstizio d'estate distava dall'equinozio 
d'autunno gradi 106. Jo. sbaglio enorme, assurdità ma- 
nifesta, nella quale è impossibile-che Eudosso sia cadu- 
to . Dunque la Libra non esisteva ancora al tempo d'Eu- 
dosso . 

Alcuni Sono di parere che Eudosso riponesse gli e- . 
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qutnozti , e i solstìzit nella metà de' segni, non delle co- 

itettazìcus. Se ciò fosse, l'argomento diverrebbe, come 
ognun vede , pii": forte . La disianza del solstizio d'estate 
dal seguente equinozio sarebbe stata, secondo Eudosso, 
/di izo. gradi. 

La ragione , che combatte la Libra, si oppone ugual- 
mente a qualunque altra costellazione, che frappor sì 
volesse fra la Vergine e le Chele . Quindi va in fumo 
la verga, o bastone immaginato dall'Hermann {manua- 
le dette favole , Tom. J. delie favole astronomiche ) die- 
tro gl'insegnamenti del Gatcerer nella sua Theogonìa ae* 
gyptwum. La festa de' bastoni del sole, che celebravasi 
nell'egitto versd il solstizio d'inverno, alludeva alla vec- 
chiaia dell'anno , e non al cessare della inondazione, 
da cui l'egitto nel mese di Settembre resta, ancora co- 
perto . 

La dottrina d'Eudosso era quella degli egizii suoi mae- 
stri; dunque la sfera egiziana di que'tempi escludeva 
affatto la Libra • Se l'astronomo greco avesse tolta di 
suo capriccio la libra dallo zodiaco-, sarebbe stato da 
que'sacerdoti riguardato come un'infame, uno scellera- 
to , un sacrilego . Toccar le stelle da essi divinizate era 
un dichiararsi empio: cangiar le costellazioni, uno sconvol» 
gere da capo a fondo la loro teologìa . La memoria d'Eu- 
dosso sareb.be quindi .stata esecrata in egìtto, dove per Io 
contrario fu sempre carissima al segno , che si sparsero 
fin degli oracoli in favore di lui, e dopo tre secoli si mo- 
strava ancora a' forestieri la casa da esso abitata . Eudos- 
so fu tanto esatto nell'insegnare a'suoi greci la sfera tal 
quale era stata insegnata a lui dagli egizii , che neppur 
si permise (cambiamento per verità necessario) ài adat- 
tarla allo stato , nel quale trovavasì il cielo all'età sua . 
I punti equinoziali , e solstìziali non caddero in rnezzo 
all'Ariete , alle Chele, al Granchio, e al Capricorno, 
che mille anni incirca prima d'Eudosso. 

E' noto che il poema d'Arato non contiene che l'astro- 
nomia d'Eudosso. Or ecco come Arato descrive lo zo- 
diaco , e le sue costellazioni 



. Animaletti vero eirculam ( zadiacum ) cogttomettto 
diana 

fu quo Career est , leoque jmtta tpsum , et sub eo 
Virgo , atque prope eam Chetai) et Scorpius ipte 
Sagìuariusqae } et Capricomus > at juxta Capricor» 
nam 

Aquaritti , duo item ipsam pìteet constellant , 
Hos autem post Ariel , Taurusqtte , juxta buie D'sdy- 
miqae * 
In quìbus sol fertur duodetim omnibus 
Tbtum annuii deduceas . 

Arato non fa dunque menzione alcuna della Libra, an* 
zi aggiugnendo che il sole dopo di aver percorse le do- 
dici costellazioni da luì nominate] finisce l'anno, la es- 
clude positivamente dallo zodiaco, quando non voglia 
dirsi che le costellazioni 'zodiacali fossero tredici , stra- 
vaganza affatto smentita da Arato medesimo • 

La stessa riflessione ha luogo intorno al passo di Era- 
tostenc da me citato nella dissertazione , e che giova 
il rilegger qui attentamente . 

Ne' tre libri del commentario d'ipparco sopra il poe- 
ma d'Arato, la Libra non comparisce, e non si nomi- 
na mai, come ognuno pub assicurarsene da per se stes- 
so . Un'altro breve commentario attribuito da alcuni ad 
Erat&stene, e da altri ad Ipparco , non è sicuramente 
nè dell'uno, ne dell'altro . Il Fetavio ristampando un 
tal commentano nel suo Uranologio, si è dato il pen- 
siero dì avvertirne i lettori nel frontespizio stesso : Fseu- 
dcpsgrapbut bit libeilus, nam neutrini est. L'autore di 
questo commentario, chi che egli si sia, numerando sul 
principio le costellazioni dello zodiaco, mette in quar- 
to luogo Cbelat the librarti. Dunque al suo tempo 
la Libra non era una costellazione distinta e diversa dal- 
le Chele, ma l'una e l'altra formavano una costellazion 
sola chiamata con due nomi. 

Un'altro poema greco sulla sfera, che porta il nome 
d'Hmpedocle, e che, senon è di lui, si tiene però ge- 



neralmente per molto antico, (i) non rammenta mai la 
Libra. Delle Chele parla così: 



Cbeiis sub ìpsis, et Nepal corpora 
Priora parent membra Centauri senti 

Il Centauro nella sfera attuale sta sotto la Libra, lacua- 
le per conseguenza è stata formata con le stelle , che 
costituivano allora le Chele dello Scorpione . 

Resta dunque provato con argomenti negativi, e po- 
sitivi al tempo stesso , che la Libra non fti conosciuta 
dagli egiiii al tempo d'Eudosso , e non fu nota ad Eu- 
dosso stesso, ad Arato, ad Eratostene, e ad Ipparco . 

I I L 

Dopo loro sì comincio a dare alle Chele il nome di 
ivyit , zigos . Ma non per questo le medesime ven- 
net subito trasformate in una bilancia • Insegnano i greci* 
Stij che la voce zigos significa propriamente, e primi- 
tivamente il giogo, co] quale i buoi si legano all'aratro . 
E siccome un tal giogo consiste in un pezzo di legno 
di una certa lunghezza, così tutti i pezzi di legno al- 
quanto lunghi , come sarebbero , esempigrazia , i ban- 
chi d'una galera , si chiamarono in seguito zigbi , e le 
galere stesse aventi molti di tali banchi polìzìgbe . Quin- 
di Virgilio imitatore de' greci disse nel 6. dell'Eneide . 

Inde alias animai, quae per \uga knga seàsbant 

Detitrbat. 

Il giogo legando i buoi all'aratro , gli unisce insieme, 
e gli appaja . Di qui venne che la voce zigos fu in pro- 
gresso di tempo generalmente adattata alle cose congiun- 
te ed appajate insieme . 11 matrimonio si chiamò dun- 
que cosi, e le persone non maritate si dissero azìgbe. 
I Latini. uniformandosi ai greci appellarono ancor essi il. 
matrimonio cottjugìum,e CBitjuges il marito e la moglie. 



(i) K BMUth. jjrww Mitra f àridi Tarn. i. 



Con questa significato fu la voce ZÌgos introdotta nel- 
la astronomia . L'unione del sole con la luna fu detta 
tìzigia. I mesi, i cui giorni durano ugualmente , e pos- 
sono sotto questo aspetto appaiarsi, si chiamarono si- 
zigki: gli altri, che sotto l'aspetto medesimo sono inac- 
coppiabili > azigbi . Nulla in tutto ciò ha che fare la bi- 
lancia, che ebbe essa pure il nome di zigos, giusto pe' 
due pesi, o le due merci, che vi s'appajano. Alle due 
Chele dello Scorpione uguali, ed ugua'mciite congiun- 
te o appajate nell'animale stesso , potè quindi assai bene 
appropriarsi il nome di zigot . Che dissi potè ì si appro- 
priò di fatto. E' Macrobio che lo assicura. ([)■ Friorem 
partem Scorpionh, cut zigoi apud graecos nome» est , not 
isbram meamut . Sono le Chele che formano la parte an- 
teriore dello Scorpione. Ad esse adunque, per testimo- 
nianza dì Macrobio, fu dato da.' greci il nome di ziges. 
Questa' verità risulta con uguale, o maggior chiarezza 
da' seguenti versi tratti dagli dpttelamatici di Maneto- 
ne (2) 

Et Cbelae , quìbus mutarmt /tornea sancii viri , 
Et Ubram vocarutt. 
Alle Chele dunque fu cambiato sul principio mera- 
mente il nome, e dato quello dì Libra, ne scorgeva»! 
ancora sullo zodiaco una costellazione avente la figura 
della bilancia , separatamente dalle Chele dello Scorpio- 
ne. Ma donde, chiederà qualcuno, un tal cambiamen- 
to di nome? Io no'l so. Potrebbe essere che siccome 
anche il granchio ha. le sue Chele, eia Saetta le sue, 
per non essere obbligati tutte le volte che occorreva 
di nominar le Chele, ad aggiugnervi il nome dell'ani- 
male, o generalmente della costellazione, alla quale ap- 
partenevano, si fosse pensato di appropriare alle Chele 
dello Scorpione la voce «Igni, anche per la ragione, che 
celebrandosi in esse l'eqiiinowo d'autunno , i giorni si 
pareggiano allora con le notti . 



(l) Salumai, e. tulli, t. 

U) ftdi U traducati fatiant ini Grami»* 
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Comunque siasi, egli è certo, che le Chele dello Scor- 
pione prima mutarono nome e poi figura. Ma si con- 
ceda pure che abbiano cambiato l'uno > e l'altra insie- 
me, rimane sempre certissimo che la costellazione del- 
la bilancia si Tornio con quelle medesime stelle , che for- 
mavano prima le chele dello Scorpione • Ciò si racco- 
glie da moltissimi passi degli antichi, fra i quali ho scel- 
to i seguenti. Manilio ha detto nel lib. II. 

Scorpius in libra consumìt bracbia 
e nel primo libro , nominando insieme la Libra e le Che- 
le, e confondendo l'una coll'altre 

Etjuga cbelarum medio Vùlìtantia cacio, 
y Virgilio conobbe senza fallo la Libra . Eppure alla 
Vergine zodiacale fa egli immediatamente succedere le 
Chele, sbaglio palpabile , nel quale non sarebbe egli 
certamente incorso, se le stelle, che formano la Libra 
fossero state differenti daquelle, che formano ie chele. 

Otta focus Erigonem iater , ebeiasque sequentes 

"Pandìtur Georg, lib. i. 
Igino nel suo Poetico» Astronomicum parla dello Scor- 
pione cosi : Uh propter ma%nitudinem membratura in ■ 
duo signa dividitar , quorum unius effigiem nostri Librata 
dixerunt . 

L' antico scholiaste di Germanico dopo di aver no- 
tato le stelle dello Scorpione esser diciannove, aggiu- 
gne: Ex bis quatuor, qttae sunt in cornìbus c\m, dme 
priore! clarae, et daae obscurae Librae assignaniur , quam 
Cbelasgraeci dietim ■ Macrobio nel capo 18. del suo pri- 
mo libro sul sogno di Scipione ; Libram s id est scorpii 
cbelas mone orirì t/idemus . E nel capo si. del primo li- 
bro de'saturnali : scorpius lotus , in quo Libra est . 

Marziano Capella nel libro 8. de nuptìis pkilologiae: 
Haec discenti! zodiacus } qui quidem aeattales dmdecim 
signorum integrai pmiortes , sed uudedm babei signa . 
Scorpius enim tam suum spatium occupai carpare , quam 
ebehs occupai Librae . Quindi apparisce che la Libra non 
fu subito riposta nello zodiaco da tutti generalmente 
gli astronomi . Altri ve la introdussero prima, altri dq- 
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po, altri, come i Caldei} non vollero adottarli mai. 
Di ciò ne assicura Servio nel suo commentario al ver- 
so ■ Qtia heat Erigonem imer cbelasque stquemts . Aegy- 
ptii , dice egli, dnodec'm iste assentiti sigia ; C balda» 
vero unità* . Nam Scorfta» ti Libram unum sigma 
acci final. Cbtlae ea'm Scarpii Librai* foàunt . 

V. 

Se quanto si e detto finora per dimostrare che la Li- 
bra è una costellazione relativamente moderna non ba- 
sta, io non so cosa mai basterebbe. Si oppone da al- 
cuni lo zodiaco degl'indiani, nel quale trovasi la Libra. 
Vi si trovi pure . Io parlo d'egizii , e non d'indiani . 
Se vuoisi che questi allorché formarono il loro zodia- 
co, vi collocassero la Libra, e che una tal costellazione 
sia passata in seguito dalle indie Ìb eghto , che vale 
tutto ciò contraili me? Sari sempre innegabile che gli 
cgìziial tempo d'Eudosso, d'Eratostene, e d'ipparco non 
avevano ancora imparato dagl'indiani a porre in cielo 
la Libra , né l'avevano per conseguenza traportata an- 
cora nel loro zodiaco. 

Ma lo zodiaco indiano, in cui si scorge la Libra, e 
poi veramente antichissimo, e nativo di quella contra- 
da! o invece che gl'indiani lo abbiano insegnato agli egt- 
zii, lo hanno piuttosto imparato da loro? Tutto cespi? 
rt a farne crederei che sia realmente così, vale a dire 
che gli egizii al 'tempo de'Tolomei sieno stati, per ris- 
guardo allo zodiaco, di cui si tratta, i maestri degl'in- 
diani. Lo zodiaco primitivo e proprio di questi è il lu- 
nare, composto di f) costellazioni . I nomi indiani de* 
dodici mesi dell'anno solare sono i nomi di dodici co- 
stellazioni lunari ; le feste indiane seguono l'ordine del 
calendario lunare ; le sei stagioni , in cui gl'indiani di- 
vidono l'anno, corrispondono a Sei costellazioni lunari: 
gl'influssi buoni o cattivi nascono da esse : ne calcoli a- 
Stronomici si adoperano le costellazioni lunari : 1 libri 
indiani veramente antichi parlano nnicaraento di sostel- 



Intoni Innari , delle solari non fanno menzione . (fi) 
Gl'indiani, che nella invenzion dille favole sono assai 
più fecondi di noi , che pure ne abbiamo immaginate 
tonte intorno alle costellazioni, che storie raccontano, 
che leggende hanno sull'ariete , sul tòro , e gli altri ani- 
mali dello zodiaco ? lo sfido a ripeterle , e ripetate che 
siano, a dimostrare, che si contengono nelle mitolo- 
gie indiane sicuramente antiche . Que'poeti hanno sbrè- 
zanto tanto sopra le costellazioni della Luna ; e nulla 
sopra quelle del sole ì Chi non iscorge da tutto ciò che 
io zodiaco solare composto delle nostre dodici costel- 
lazioni è uno zodiaco affatto estraneo agl'indiani , e alla 
loro astronomia! 

Ma l'insuperabile alterigia degl'indiani non avrebbe 
mai permesso loro di prendere uno zodiaco da fore- 
stieri-. 

Come può dirsi questo? Non presero eglino, e non 
tradussero nella loro lingua fino i poemi d'Omero! (2) 
Non hanno eglino trasfusa ne'loro libri una parte de 1 
nostri Vangeli ì Chi può dubitare di questo furto evi- 
dente per se medesimo, e riconosciuto da dottissimi uo- 
mini, quali sono la Croze, (j) SteCrpix, (ilHieoot, f>1 
Giorgi, (6) d'Anquetil , ( 7 ) Jones !, (8) . I„ fuesu" ul- 
timi tempi non hanno spacciate per indiane le tavole- 
astronomiche del de la Hire? L'autore del libro india- 
no , ìn cui si contiene un sistema del mondo fondato 
sullatrazione, e sull'esistenza del sole nel centro dell' 



(1) Vedi nel tomo secondo delle rk/rcke 1 
Jone! tull'aniickiià dille indiato indiano, e 
piammo del ciuco amori al ino faggio topi 

(»} Piai, ap Dion. Chiysostom. in Troie» 

ljl Hiitoite ia Cbnitianiimc dans I» Inde» 

(al Vedi la ma prefazione all'£jonr fidarli 

t() Memoirei sui [et Phcnidcni 

(£■ Alpbabetum Tbibecaniim 

1,1 Vedi II sua lettera tulle amichila deltTndia nel Tomo .eeoo- 

nnd?X"™&^iP" crip " m hÌK " H " «wpHw* 

'» Vedi od tomo primo dette riardi asiatiche la memori» del 
Ione» «fra i Dà itila Cuti. , ^liaiia . a dtlUndi?. 
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universo , non si chiatti» egli Tavan Acharaya , perche , 
secondo il racconto degl'indiani stessi, viaggiò per la 
Grecia conosciuta nelle indie torto il nome generale di 
Tavanì (1) Pub negarsi che un libro indiano d'astro- 
nomia scritto in samscritt porti il titolo di 7'avan, Ja- 
lieti, vale a dire fonica setta o greca anela ì (2) 

Questi fatti, della verità de'quali non si può dubita- 
re, vengono mirabilmente confermati da uno squarcio, 
di lettera scritta dal P. Pons al P. Du Halde , e inserita 
nel tomo 26. delle Lettere edificanti. Eccone Ja traduzio- 
ne verbale. Vn dotto greco, che viaggiò , come fittago- 
ra, per le Indie , avendo imparato le scienze da Bramarti 
insegni loro a vicenda il suo metodo astronomico, e af- 
finchè i discepoli de' Uraniani stessi ne facessero un miste- 
ro agli altri, lasciò nel suo libro i nomi greci de'piane- 
tì , de'segni dello zodiaco , e altri nomi , come Hora per in- 
dicare la ventesima quarta parte del giorno , Kendra 
U centro eie. lo (seguita a dire il P. Pons) acquistai 
una tal notizia a Dely , della quale feci uso per convin- 
cere gli astronomi del Raya Jaes'mg (assai numerosi netl' 
Osservatorio fatto da luì costruire in quella capitale) che 
anticamente erano venuti alle Indie de 1 maestri europei . 

Quando arrivammo a Jaepour, H principe volendosi ac- 
certar, meglio della verità di quanto io gli aveva detto, 
mi chiese l'etimologia degli accennati nomi g/eci , dì che 
incontanente il soddisfeci . Riseppi altresì da Bramam dell' 
Indostan , che il piti stimato fra lire astronomi collocava 
il sole nel centro de' movimenti di Mercurio , e di Vene- 
re. Il Raya Jaesing tarò riguardato ne'secoli avvenire co- 
ine il ristoratore dell'indiana astronomia . Le tavole del 
de la Hi/e publ'tcate sotto U nome di questo principe avran- 
no corso dappertutto nel giro di pochi anni. 

Alle testimonianze del Jones, e del P. Pons, uomi- 
ni sommamente rispettabili , sggipgtierò per ultimo quel- 
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la dell'Anqaetil . Si sanno, dice egli nelle Antichità in- 
diane , i lavori astronomici del principe Jaesing da lui 
fatti in compagnia de' PP. Boudier, e Pons , e la cor- 
rispondenza letteraria de'Bramani del Tanjaour e del Car- 
nate con i Missionari! Danesi è conosciuta. L'astrono- 
mo di Surate , che nel 17J9 ebbe l'incombenza di com- 
porre un almanacco , adoperò nel formarlo non le ta- 
vole, indiane , ma bensì quelle d v UIug Bey. Reubeno 
Burrow (Ricerche asiatiche Tom. 11.) rammenta un va- 
loroso giovane indiano, al quale spiegava egli i prin- 
cipi d e ' Newton ■ Si dirà più. che gl'indiani schivano le 
nostre scienze, e 1' nostri ammaestramenti f 
. Ma il Jones ha dimostrato lo zodiaco solare degl'in* 
diani essere antichissimo, e nativo del loro paese. 
- Io ho letto con l'attenzione, di coi son capace, l'opus- 
colo del Jones inserito nel tomo secondo delle Ricer- 
che asiatiche , e intitolato : On the ant'tquity of the ìndia* 
zodiac. L'argomento,' su cui principalmente egli si fon- 
da per istabilire l'antichità di tale zodiaco , è il seguen- 
te ; Se hawi, sono sue parole, una verità storica , noi 
sappiamo con positiva certezza che Amarasinha , e Ca- 
lidasa vissero e composero le loro Opere avanti la na- 
scita di Cristo . Ora le dodici costellazioni del Sole, e 
le ventisette della Luna sono rammentate dal primo nel 
suo Vocabolario , e il secondo allude frequentemente 
alla costellazione Rollini , e all'altre sue compagne nel 
suo fatale anello, né 'figli del sole, e nella naiàta di Ca- 
rnata . lo produrrò , seguita egli a dire , due versi di 
quest'ultimo poema. 

Quando le stelle SVttarafalgun sitano In un'ora for- 
tunata congiunte colla vagamente .macchiata luna . 

Sono dunque il Vocabolario d'Amarasinha , e 1 poe- 
mi di Calidasa che formano il maggior sostegno dell* 
Opinione del Jones . Amarasinha fece un vocabolario , 
che porta il suo nome, come il Calepino fra noi. Ne* 
libri di questo genere s'inseriscono continuamente nuo- 
vi vocaboli , e nuove significazioni' di essi , ina ì voca- 
bolari seguono ciò non ostante a chiamarsi come pri- 
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ma, e Te aggiunte ranno medesimamente sotto il nome 
dell'Autore che gli compose. Chi ne assicura dunque 
che i nomi delle dodici costellazioni del sole si trovas- 
sero, primitivamente nel vocabolario d* Amarasinha? Ma 
che bisogno ho io di ricorrere a questa sottigliezza ? Si 
sa che Amarasinha compilò il suo dizionario l'anno cin- 
quantesimosettimo incirca prima dell'era volgare . (i) Gii 
astronomi alessandrini aveano già trovata in quel tempo 
la Libra, e la notizia di questa nuova costellazione po- 
teva benissimo esser giunta alle indie per mezzo de'fre- 
quentissimi , anzi continui viaggi , che si facevano in tal* 
epoca per terra e per mare da mercatanti egiziani) sa 
di chs può consultarsi fra moderni , oltre il Robertson, 
anche Io Schmidt nella sua dissertazione premiata in Pa- 
rigi: De Commerciti, et Navigationibai Ptolemeeorum . 

la quanto a Calidasa , neppur egli ha da giudicarsi 
nn poeta molto antico, per quanto si rileva da- un pai- 
So della dissertazione del Wilford Òn Egypl frm the 
ancìent books of tbe inàut . li nome India , dice il Wil- 
fcrd, è persiano, o corrotto da persiani. Quindi i gre- 
ci non poterono usarlo , sinché non conversarono co* 
persiani , lo che accadde allor quando quest'ultimi Co- 
minciarono a voler estendere sulla grecia il loro domi- 
nio . Le voci Hindn , e Hiadustan non si trovano in 
alcun libro Samscritt di grande antichità , ma l'epiteto 
boìndava in senso derivativo è adoperato dal poeta Ca- 
lidasa. I nomi derivativi sono posteriori a quelli, dai 
quali si derivano . Dunque se nella grande antichità in- 
diana non usa vasi la voce Hinda, molto meno poteva 
usarsi la voce blindava derivata da essa . Dunque il Ca- 
lidasa , che adopera' una tal voce , non appartiene alla. 
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grande antichità degl'indiani . A quale «i dunque ap- 
parterrà egli ? A quella di Amarasinha • 11 presidente Jo- 
ecs nella sua memoria sopra i Dei della Grecia , delP Ita- 
lia , e t*lP India fa espressamente questi due letterati 
contemporanei l'uno dell' altro . 

Riflettasi oltre a ciò che il Calidasa 4 citato come 
rammentante le costellazioni Rubini , $ Vttarafalgv.it . 
Ora siffatte costellazioni appartengono allo zodìaco lu- 
nare, non a quello del Sole. 

Finalmente il Jones medesimo confessa ingenuamen- 
te nel suo supplemento al seggio sali 'indiana Croaole- 
gfa, gli astronomi verameute antichi di quella nazione 
ricordar bensì gli asterismi della Luna, ma tacere affat- 
to quelli del Sole , indizio manifesto della loro non re- 
motissima origine. 
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ADI* io. AGOSTO iSo*; 



NOI Cenlori dell'Accademia della. Religione Cartoli* 
cu deputati , a tetto» della Legge XX VII. , ■ riv.. 
dere' li OiiJerfasiou tie^ tfig. Abate Doménica Tista 

sopra due Zodiaci a ■vella.mcnie scoperti nell'Egitto etc. 
lettili diligentemente, non t'abbiamo travata cosa, per 
cui il Ch, Autore nella Scampa, eh* dee farcene perde> 
ereto dui Con.-iglio , uoo poni. intitolarli Accademico del- 
la Religione Cattolica . 

D. r«M Fonur* WKta ) CfDsori D uti 
D. Maina Capolini Camaldolese ) 1 

Viste le approva li ini do'Censori concediamo al Ch. Auto- 
re di f.ir uso nello stampare la prefata Dissertazione del 
nome di Accademico dalla Belici j»e Cattolica . 

Domenica Coppola Arcivescovo di Mira Presidente. 

■ £ " 

IMPRIMATUR, 

SÌ vidcbilnr Reverendissimo Patri Magistro Sacri Palatiì 
Apostolici. 

Bensdicttts Pentii Congregatìonh MiiàonU Arcbiep. 
Philippe». Piceigerevt . 



IMPRIMATUR, 

Fr. Th. Virtcentlus Pani 0. P. «acri Palatii Apostolici 

Ma;>ìster . 



Di^.l'zoa Lv Co 
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